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DOPO LA FIDUCIA Venerdì 24 luglio 1998l’Unità3
L’ex presidente della Repubblica di nuovo in campo con una clamorosa iniziativa nei confronti di Prodi e dei partiti dell’Ulivo

Finanziaria, l’offerta di Cossiga
«La voto se non lo fa Rc e se è in linea col Dpef»

ROMA. E due? L’ex Picconatore ci ri-
prova. Smentisce di buon mattino i
giornali che avevano parlato di un
suo voto contrario alla Finanziaria
anche in presenza dell’autunno cal-
docheBertinotticontinuaafarepen-
dere come una minac-
cia sulla legge di bilan-
cio. Franceso Cossiga si
dice pronto, ad alcune
condizioni, a tornare
in aiuto del governo -
come già fece sulla Na-
to - nel caso Rifonda-
zione comunista deci-
desse per il “No”.Gli ri-
sponde a stretto giro di
posta il leader del Prc:
«Non ci fai paura», se
Prodi prenderà i tuoi
voti, allora vorrà dire
che la «svolta» non c’è
stata. Ma nella maggio-
ranza, dal popolare
Mattarella al diessino Zani, si mette
sin da ora uno stopai giochi diCossi-
ga: saranno semmai i suoi solo «voti
aggiuntivi». Lo stop però è anche per
Bertinotti che, come fa notare Zani,
«votòperilDpef».

È proprio al documento di pro-
grammazione economica e finanzia-
riaalqualesi ispiralaleggedibilancio
che si riferisce Cossiga: «Ho votato
per il Dpef, e ove vi fosse una Finan-
ziaria uguale al Dpef e Rifondazione

non la votasse, allora
noi la voteremmo». E,
quindi, sottolinea il lea-
derdell’Udr,hannosba-
gliato quei giornali che
gli avevano attribuito a
intenzioni opposte. In-
tenzioni che Cossiga
avrebbe comunicato
l’altra sera nel corso del
colloquio con Massimo
D’Alema. «Tutte rico-
struzioni di fantasia» -
replica secco il senatore
a vita. Le cose stanno,
quindi, in un altro mo-
do, ma Cossiga spiega
che darebbe i suoi voti

solo ad una Finanziaria «coerente»
con il Dpef e con la permanenza del-
l’Italia inEuropa:«Decideremoinba-
se al testo della legge, al suo rapporto
con il patto di stabilità e la voteremo
sequesta fosse coerente per restare in

Europa». E se Rifondazione dicesse
sì? Cosa farà l’Udr? Cossiga dice che
in quel caso «non ci sarebbe bisogno
di noi». «Deve però esser chiaro - ag-
giunge - che noi votiamo non per il
governo ma per tutelare gli interessi
fondamentali del paese». In genera-
le, «se vi sono da approvare misure
che attengono agli interessi fonda-
mentali del paese» l’Udr si dice pron-
taavotarli.

Messaggio ricevuto da Rifondazio-
ne comunista che con Fausto Berti-
notti replica: «Cossiga non ci fa pau-
ra, quello che abbiamo da dire non
dipendela lui,madaProdi.Èlui ilno-
strointerlocutore». Il leaderdelPrcri-
badisce poi la linea già illustrata in
questi giorni, anche dopo la «fiducia
critica» al governo: o è svolta o noi
non ci stiamo. «Abbiamo registrato
dei passi avanti del governo - dice
Bertinotti - ma non abbiamo ancora
vistolasvolta.Cossiganonèaltroche
la cartina di tornasole di un eventua-
le spostamento moderato del gover-
no». Quindi, «Cossiga non ci fa pau-
ra, continueremo a chiedere a Prodi
che questa svolta avvenga, se vuole
chevotiamolaFinanziaria».

«Cossiga vuol votare la Finanzia-
ria?Bene,vuoldirecheisuoisaranno
voti aggiuntivi» - commenta il capo-
gruppo del Ppi alla Camera, Sergio
Mattarella. E la svoltachechiedeBer-
tinotti? Mattarella risponde con una
battuta: «La possibilità
di far cadere un gover-
no è unpo‘comeunta-
lismano, si puòusare
una volta, se lo siconti-
nua ad adoperare si
sciupa...». Replica sec-
cadapartediMauroZa-
ni, del comitato politi-
codeiDs: «Cossigadice
che voterà la Finanzia-
ria se è coerente con il
Dpef? Bene, saranno
voti in più. Bertinotti?
Ma se anche lui ha vo-
tato per il Dpef. Insom-
ma, dov’è il proble-
ma?». E il segretario dei
Socialistidemocratici,EnricoBoselli:
«Acavaldonatononsiguardainboc-
ca... ma è da ritenere che sulla Finan-
ziaria ci sarà la stessa maggioranza
chehavotatolafiducia».Intantodal-
l’ala centrista del Polo giunge una

frecciatina per l’ex Picconatore. È
quelladel segretariodelCcd,PierFer-
dinando Casini: «Me l’aspettavo. È
naturale che votino la Finanziaria.
Altrimenti l’Udr che è nata a fare?».
Una serie di battute scherzose ieri ci

sono state a Montecito-
rio tra il portavoce del
Ccd Follini e Cossiga.
Neigiorniscorsi l’exPic-
conatore aveva detto
che Follini ha passato
diverse ore sotto il Qui-
rinale in attesa di essere
invitato a prendere una
tisana.Cossiga a Follini:
«La tisana non te l’han-
nopiù offerta?». Follini:
«Sono venuto qui a ve-
dere se me la offrivi tu».
Battuteaparte,evidente
il disagio che nel Polo
crea l’Udr. Tranquillo
però si dimostra Gian-

francoFini:«Cossigaavevagiàvotato
per il Dpef. Non dimenticate che si
tratta dell’ex Presidente della Repub-
blica...».

Paola Sacchi
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Fausto
Bertinotti
«Cossiganonci
fapaura. Il
nostro
interlocutoreè
Prodi,è solo lui
checidevedare
delle risposte»

Casini
«Mel’aspettavo,
altrimenti l’Udr
cheènataa fare?
Del restoc’era
giàstato ilvoto
favorevole in
occasionedel
Dpef»

LO SCENARIO L’autunno porterà nuove incognite
ma l’Ulivo giura sulla sua maggioranza
Marini da Prodi, Ppi e Ds circoscrivono l’effetto-Picconatore Il senatore Cossiga, in basso Fausto Bertinotti

ROMA. Un autunno dalle troppe
variabili,dal rischiodiscioperoge-
nerale, all’incognita Berlusconi
(sarà dialoghista o anti-regime,
nella versione di settembre?), al-
la finanziaria, a quella fiducia
critica che lascia le mani sciolte
a Bertinotti nel semestre bianco.
C’è fra le molte variabili d’au-
tunno anche quella di maggio-
ranza? A Montecitorio non fa in
tempo a ritirarsi l’onda della
commissione d’inchiesta su tan-
gentopoli che le acque s’agitano
già per l’incontro di Massimo
D’Alema con l’ex presidente
Cossiga.

Cos’è, sono comiciate le prove
generali di governo tecnico? Si
passa dall’indicazione, «persino
esagerata» del pericolo rappre-
sentato da Cossiga, alla ricerca
d’intese?

Per altro, a verifica appena
conclusa con il vorto di fiducia
dei due rami del parlamento, già
il segretario dei popolari Marini
va a consultarsi con Prodi. Mez-
z’ora di colloquio, ieri pomerig-
gio, a palazzo Chigi. Evidente-

mente il voto di
mercoledì non è ba-
stato a rassicurare i
partner di maggio-
ranza. Per la verità,
fra le forze di mag-
gioranza lo schema
di gioco, almeno uf-
ficialmente, resta lo
stesso.

Secondo Fabio
Mussi, l’unico go-
verno buono è que-
sto, un’altra soluzio-
ne è «no buona».
Sergio Mattarella,
Cesare Salvi, Enrico
Boselli, accolgono
con un benvenuto i
voti promessi da
Cossiga ma solo «se
sono aggiuntivi». Il
coordinatore della segreteria del
Ppi Antonello Soro ci tiene a
precisare: «Il progetto politico di
Cossiga e il nostro sono alterna-
tivi. Noi abbiamo scelto l’allean-
za di centro-sinistra e lui vuole
sostituirsi al pds, alla sinistra».
Aggiunge l’esponente popolare

che quell’incontro Prodi-Marini
rientra nella norma di una colle-
gialità accentuata, è il contrario
«rispetto ai timori di maggioran-
ze variabili». Tutti i partiti della
maggioranza «devono essere
motivati e ci vuole un di più di
iniziativa di governo. Ci sono

cose che si possono fare senza
bisogno di ulteriori voti e ten-
sioni: dal lavoro, allo sviluppo,
alla pubblica amministrazione,
ci sono cose che il governo ha il
potere e le deleghe per fare».

Lo schema per Botteghe Oscu-
re resta il medesimo che ha dato
vita al governo dell’Ulivo: se
questa maggioranza va in crisi
non c’è altra strada che le elezio-
ni. Certo, una delle incognite è
proprio quella del semestre
bianco, ma al settimo mese, in
ogni caso, Rifondazione si tro-
verebbe isolata, fuori dall’al-
leanza elettorale. Se le larghe in-
tese sono escluse per il fatto
stesso di essere state già tentate
da Maccanico, in ogni caso per
parlare di altri governi bisogne-
rebbe che cadesse questo. «E il
terremoto politico», dice Famia-
no Crucianelli, della sinistra Ds,
non è fra le variabili d’autunno.
Non piace, comunque, l’ipotesi
del governo tecnico. «Sarebbe la
sconfitta della politica, oltre che
la fine dell’Ulivo» e, per un
knock out di questa portata, ci

vorrebbe una «dose di autolesio-
nismo superiore a quella che la
sinistra ha nel suo codice gene-
tico».

Al di là di quelle che Cossiga
chiama «le fantasie» dei giorna-
listi sull’incontro, «fantasie,
non bugie, in quanto né io né
D’Alema abbiamo raccontato
nulla», sembrano tre le chiavi
per comprendere il senso politi-
co del pranzo. E tutte preoccu-
pano Rifondazione comunista
che teme, al minimo, uno spo-
stamento dell’asse di governo
verso il centro.

Primo, il parlarsi, visto che
l’Udr di Cossiga è l’unico ele-
mento nuovo nel panorama po-
litico degli ultimi mesi. Può dar-
si che i buoni uffici del senatore
a vita servano a tenere canali
aperti con l’opposizione, «in un
clima meno radicalizzato il go-
verno stesso può governare me-
glio», è la tesi di Umberto Ranie-
ri. Nella contrapposizione fron-
tale, invece, si può arrivare alla
paralisi, se il Polo decide, come
ha minacciato ad un certo pun-

to della giornata di ieri, di far
mancare il numero legale. C’è il
terreno sdrucciolevole della giu-
stizia fra quelli da affrontare
guardando all’opposizione. La-
vorando, al tempo stesso, alle
norme contro la corruzione e a
quelle per la depenalizzazione,
della trasformazione in illecito
amministrativo, dei finanzia-
menti illegali ai partiti. C’è quel-
lo altrettanto sdrucciolevole del-
la politica estera, su già per due
volte il governo ha dovuto esse-
re soccorso. C’è, più in generale,
il processo delle riforme istitu-
zionali arenatosi con la Bicame-
rale, su cui è tornato Massimo
D’Alema nella sua dichiarazione
di voto sulla fiducia . E c’è il
complicato rapporto fra le rifor-
me e l’azione di governo. Nodo
finora non tagliato ma risolto
con la neutralità del governo
rotta, per la verità, in occasione
della discussione sulla commis-
sione d’inchiesta per tangento-
poli.

Jolanda Bufalini
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L’Udr a Casini:
«Noi facciamo
politica...»

ROMA. Lite da Grande
centro. Pier Ferdinando
Casini, leader dei Ccd,
ironizza sull’eventuale voto
a favore dell’Udr alla
finanziaria del governo e il
partito di Cossiga risponde
piccato. «Consigliamo a
Casini - dice Salvatore
Cardinale - di fare un corso
accelerato su di noi, capirà
che noi facciamo politica:
sostenere che l’Udr potrà
votare la finanziaria a patto
che sia coerente col Dpef e
non sia votata da Bertinotti,
significa difendere gli
interessi del paese e dare un
colpo al giunto che unisce
Rc all’Ulivo».
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Salvi: «L’aiuto dell’Udr? Solo se aggiuntivo»
Sulla verifica: «È stata interlocutoria, il governo doveva promuoverla prima»

L’INTERVISTA

ROMA. I voti di Cossiga alla
Finanziaria? «Se sono ag-
giuntivi, allargando il centro
dell’Ulivo, ben vengano. Ma
se dovessero sostituire i voti
di Rifondazione, e così alte-
rare la volontà espressa dai
cittadini il 21 aprile del ‘96,
sarebbe ben altro discorso. Il
bipolarismo va preso sul se-
rio, soprattutto quando fa-
rebbe comodo dimenticarse-
ne». Risponde così Cesare
Salvi, presidente dei senatori
Democratici di Sinistra, alla
prima domanda di questa in-
tervista.
Rispostachiara, Salvi,ma lamina
Bertinottirestainagguatoono?

«Se ci sarà il nuovo ciclo ri-
formatore non vedo perché
Bertinotti dovrebbe sfilarsi. Se
non ci dovesse essere, sarebbe
un problema per tutti, non so-
lo per il leader di Rifondazio-
ne».
Ma è dato per scontato che a set-
tembresiballerà.

«Il presidente del Consiglio
ha pronunciato una frase im-
portante: la ripresa economica
non basta. Ora occorre passare
dalle parole ai fatti: lavoro,
Mezzogiorno, scuola, lotta al-

l’esclusione sociale. Sono mol-
to preoccupato del rapporto
con i sindacati. Il governo do-
vrebbe avviare subito iniziati-
ve: essere protagonista del rin-
novo dello storico accordo del
luglio ‘93 e chiudere rapida-
mente il contratto dei dipen-
dentipubblici».
Maeranecessariaquestaverifica?

«È apparso chiaro a tutti che
questa verifica ha avuto un va-
lore soprattutto interlocuto-
rio.Laveritàèchelaverifical’a-
vrebberodovutachiedereilgo-
verno,l’Ulivoelamaggioranza
già il 3 maggio. Il giorno dopo
l’ingresso dell’Italia nel siste-
ma della moneta unica euro-
peaerachiarocheoccorrevari-
motivare e rilanciare l’iniziati-
va politica e programmatica in

Parlamento e nel Paese. Io so-
no convinto che un nuovo ci-
clo riformatore serve, e serve
davvero. Insomma, sarebbe
stato molto meglio non atten-
dere l‘ «incidente»delvotosul-
laNatoegiocared’anticipo».
Ha chiamato in causa l’Ulivo, il
governo e la maggioranza: cosa è
chenonvainquestocircuito?

«Ilsistemapoliticositrovain
una difficile fase di passaggio.
Daunaparte,abbiamoacquisi-
to una grande conquista, il bi-
polarismo, ma dall’altra que-
sto bipolarismo è gravato da
due mali, che ci trasciniamo
dalla prima Repubblica: la di-

versità soggettiva, che può es-
sere occasione di conflitti, e
rende comunque difficile un
processo decisionale unitario,
tra leadership di governo e lea-
dership di partito. Il secondo
male è la frammentazione po-
litica con relative esigenze di
visibilità all’interno di ciascun
polo».

Proviamo a consi-
gliare un rimedio a
questimali?

«Il primo attiene
a un problema di
cultura politica. Se
si vuole essere dav-
vero europei biso-
gna che il bipolari-
smo sia fondato sul
principio dell’iden-
tificazione, anche
personale, tra diri-
genza politica e di-
rigenza di governo.
Ovviamente,quan-

dosisonovinteleelezioni».
Insomma, Salvi, sta proponendo
Massimo D’Alema presidente del
Consiglio?

«Niente affatto. La coalizio-
ne decide prima la persona più
adattaa guidare il governo,an-
cheai finidiunpiùampiocon-

sensoelettorale.LasceltadiRo-
mano Prodi è stata giusta, co-
me i fatti hanno dimostrato.
Del resto, in Germania la Spd
candida Schroeder cancelliere,
ma Lafontaine, rimanendo
leader del partito, assumerà un
incaricodigoverno.Bisognava
decidere all’inizio della legisla-
tura che igruppidirigentidella
coalizione vincente entravano
a far parte del governo, ovvia-
mente mantenendo gli incari-
chidipartito.Bisogneràfarlola
prossimavolta».
Cosa pensa dell’idea di una costi-
tuentedell’Ulivo?

«Quando sento di parlare di
costituentedell’Ulivo,quando
nonriescoadecifrare ildibatti-
to tra partitisti e ulivisti, quan-
do leggocomunicati firmatida
sconosciuti ma attribuiti a un
(almeno per me) misterioso
coordinamento dell’Ulivo, mi
dico che l’Ulivo deve darsi re-
goleestrutture,devediventare
non un partito unico, perché
almeno per ora non ne vedo le
condizioni, ma una federazio-
nedipartitiemovimenti,basa-
ta su regole chiare e definite,
fondate su una cessione alme-
no parziale di sovranità dai

partiti all’Ulivo, e sul principio
democratico che il peso politi-
co si misura sul consenso libe-
ramentedatodaicittadini».
Eilpartitodellasinistra?

«Restoconvinto che in Italia
c’è un forte bisogno, dentro
questafederazione,diunparti-
to che tragga la sua origine sto-
rica dal movimento operaio. E

che,comeinGranBretagna, in
Francia, il Germania, nei Paesi
scandinavi, da questa origine
sappia innovareciòcheèdain-
novare e conservare ciò che è
da conservare: ivalori e le idea-
lità della coesione sociale, del-
l’eguaglianza, della tolleran-

za».
Resta il secondo dei mali: la fram-
mentazione politica. Anche qui:
dov’èilrimedio?

«Sipuòdareunarispostasol-
tanto cambiando la legge elet-
torale. L’esperienza ha dimo-
strato che la frammentazione
nonderiva dallaquotapropor-
zionale, ma dal turno unico.

Ora c’è l’iniziativa
referendaria».
Cioè, Antonio Di Pie-
tro?

«Ho molto ap-
prezzato che Di Pie-
tro, protagonista di
questo referen-
dum,intendecarat-
terizzarlo all’inse-
gna del doppio tur-
no elettorale. Ha
anche raccolto le
firme per una legge
di iniziativa popo-
lare. Credo che do-

vremo ribadire, anche con ini-
ziative analoghe, la sceltaper il
doppio turno, con una circo-
scritta quota proporzionale:
questa è la vera soluzione alla
frammentazionepolitica».

U.M.

No alla
costituente
dell’Ulivo
Meglio la
federazione

Facciamo con
Di Pietro
la battaglia
per il doppio
turno


